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Il Santuario è un luogo da trattare con som-

mo rispetto. Lo dice la parola stessa: località 

santa. Non è un sito come gli altri, perché 

racchiude avvenimenti, fatti, storie che sono 

calate dall’alto, spesso in modo imprevisto e 

imprevedibile. Calate dall’Alto con la A maiu-

scola, perché è evidente che tutto è partito 

da Qualcuno che nessuno ha mai visto, da 

Qualcosa di misterioso spesso indecifrabile, 

ma che pur tuttavia attira le più svariate per-

sone che vengono attratte perché si sentono 

avvolte da qualcosa di misterioso, di enigma-

tico, di arcano, di oscuro. Come se la vita vo-

lesse far loro capire che c’è un’altra Vita da 

conoscere, da sperimentare, da vivere.  Che 

c’è un altro mondo da considerare, un‘altra 

dimensione da scoprire, un altro territorio da 

esplorare. 

C’è una realtà a cui pensiamo raramente e 

che pure costruisce la nostra identità più ve-

ra. Viene raccontata ai piccoli per farli sogna-

re, ma poi sembra che tutto si perda nei me-

andri della propria storia o venga fagocitato 

dalle storie squallide che spesso la quotidia-

nità ci obbliga a dover ingoiare. 

Naturalmente il Santuario è aperto a tutti, ma 

ne capiscono il vero significato solo coloro 

che sono riusciti a comprendere e ad accet-

tare che noi esseri umani non siamo essen-

zialmente un corpo da trattare con la dovuta 

attenzione e il dovuto rispetto. La nostra real-

tà più vera è che siamo un frammento di Dio, 

l’Essere spirituale per eccellenza.  

 

 

Da Lui veniamo, a Lui apparteniamo, in Lui 

viviamo, a Lui torneremo. Tutto qui? Certo, e 

non mi sembra davvero poco. Noi parteci-

piamo della sua stessa essenza e di conse-

guenza, nutriti dalla sua Luce e dal suo Amo-

re, saremo suoi figli per sempre.  

Da piccoli questi racconti ci paiono mitici e 

belli e, a volte, persino ci entusiasmano, ma 

poi la vita ci indurisce e allora ci sembra che 

quello che ci hanno raccontato era solo una 

favola per bambini. Noi cristiani dovremmo 

ribellarci alla banalizzazione in cui sono cadu-

te le nostre credenze. Pensiamo al Natale 

che ogni anno perde sempre più la sua va-

lenza cristiana, tramutandosi ormai in una 

miriade di luci, di regali, di cenoni, di vacan-

ze. 

Dobbiamo tornare ad una pagina del Vangelo 

di Luca che sembra completamente dimenti-

cata dai cristiani. La frase detta da Gesù è 

semplice e lineare, nitida e chiara: Il Padre 

darà lo Spirito a quelli che glielo chiedono. 

Se sono un essere spirituale che sta facendo 

un’esperienza corporea, è logico che devo 

essere interessato più a chiedere al Padre di 

sostenermi e di illuminarmi sulle mie poten-

zialità spirituali perché esse dureranno in e-

terno e già adesso mi permettono di vivere la 

vita nella certezza che se accumulo spirito vi-

vo infinitamente meglio di chi accumula de-

naro, potere, piaceri più o meno leciti su que-

sta terra. I quali, tra l’altro, sono effimeri e 

passeggeri, sempre in balia della fragilità e 

della prepotenza umana  

Chi, dopo averlo richiesto, otterrà da Dio lo 

spirito come ci ha promesso Gesù, vivrà cer-

tamente una vita bella, buona e felice perché 

la sua crescita interiore sarà una crescita spi-

rituale serena. Le sue preoccupazioni non sa-

ranno indirizzate ai beni materiali, alla dimo-

strazione del proprio potere, alla spasmodica 

ricerca di apparire, di pavoneggiarsi, di dimo-

strarsi un vincente, ma piuttosto a seguire le 

orme di Gesù che ha lasciato ai suoi seguaci 

come consegna la possibilità di amare gli al-

tri come li ha amati lui.  

Un esempio. Pensate a due frasi dette da 

Gesù e presenti nel Vangelo, mai citate da 

nessuno, ma che, se messe in pratica, cam-

bierebbero questo nostro povero e martoriato 

mondo. Sono semplici, evidenti, chiare, lam-

panti e incontestabili e ovvie. La prima è: Ab-

biate un po’ di sale in voi e vivete in pace gli 

uni con gli altri. Non c’è alcuna richiesta reli-

giosa, nessun riferimento a comandamenti o 

precetti della chiesa. Basta avere un po’ di 

sale in zucca e il nostro mondo potrebbe di-

ventare in un attimo un paradiso terrestre. La 

seconda è: Perché non sapete giudicare da 

voi stessi ciò che è giusto e ciò che è sbaglia-

to? Tutti ci sentiamo saggi e intelligenti, per-

spicaci e onesti, ma in realtà siamo egocen-

trici e infingardi, ciarlatani e falsi. Anche qui 

non c’è da ricevere sacramenti o da dire pre-

ghiere, non ci sono digiuni da fare o preghie-

re da recitare. C’è solo da essere onesti con 

se stessi e trattare gli altri come vorremmo 

venissero sempre trattati i nostri figli e i no-

stri vecchi.  
 don Sergio Messina 

 



Il bene ostinato 

 

 

 

«Il primo impatto con il campo di sterminio fu 

di terrore e umiliazione assoluti. Sono stato 

denudato. Ci hanno tenuti per cinque/sei ore 

completamente nudi, all’aperto. La tempera-

tura era molto rigida, anche se era aprile. Ma 

il freddo fisico era niente rispetto al gelo che 

ci entrò nel cuore. Poi ci condussero nelle ba-

racche. Le brandine erano sistemate a castel-

lo. A me assegnarono la più bassa; a un uo-

mo anziano  la più alta. Era un generale ce-

coslovacco. Quando il vigilante, spente le luci, 

sbarrò la porta alla baracca e se ne andò, 

vedendo quell’anziano signore che stentava 

a muoversi, con segni e gesti gli feci capire 

che sarei salito sulla sua brandina, mentre lui 

poteva coricarsi sulla mia. Mi ringraziò con un 

sorriso. Al mattino, quando il vigilante tornò e 

notò subito il cambio di branda, ci investì con 

urla e calci; ci condusse all’aperto, chiamò 

rinforzi e si scatenò su di noi un inferno. Ci 

massacrarono a furia di bastonate. Il genera-

le morì subito dopo. Là dentro non erano 

consentiti gesti di umanità. Dovevamo di-

menticare di essere uomini. Era considerato 

delitto di alto tradimento essere gentili e mol-

ti perdettero la vita per un gesto del genere. 

Sono uno degli italiani che ha passato il peri-

odo più lungo in un campo di sterminio. La 

vita media di un internato non superava i no-

vanta giorni. Io sono stato dentro tredici me-

si. Molte volte mi sono tormentato nel chie-

dermi chi devo ringraziare e come, per que-

sta mia sopravvivenza. 

Dopo quell’uragano di bastonate mi trasferi-

rono in un’altra baracca, ma da quel giorno la 

piccola gentilezza fatta al generale cecoslo-

vacco mi seguì come un alone ovunque an-

dassi. A volte mi sembrava di sentir bisbiglia-

re dietro le spalle: «E’ quello che la prima not-

te fu gentile con il vecchio generale… Dopo 

quattro mesi che ero lì, avevo ventuno anni e 

mi chiamavano tutti “Matusalemme”. Dopo 

cinque mesi, quando arrivava l’ora del rancio 

e correvano tutti a mettersi in fila, i miei 

compagni di baracca mi respingevano, cac-

ciandomi con spintoni e gomitate all’ultimo 

posto. Dentro di me avevo una gran rabbia, 

ma non potevo fare niente. Ma perché ce 

l’hanno con me?, mi chiedevo. Non capivo 

perché ce l’avessero con me. L’ho compreso 

più tardi. Nel fondo del pentolone rimaneva 

sempre la parte più solida della zuppa, la più 

sostanziosa, e la riservavano a me, che per 

loro ero diventato un simbolo, l’emblema del-

la vita. Loro non ce l’avrebbero fatta, ma io 

dovevo farcela. Ero il simbolo della vita in 

quel luogo di morte. Nella fame che ci rodeva 

i visceri quegli uomini sconosciuti si sacrifica-

vano per me, mi proteggevano come tante 

madri, perché io riuscissi a portare fuori da 

quell’inferno un briciolo della loro speranza 

per l’umanità! 

Era la speranza nella vita, la speranza che 

qualcuno potesse continuare a vivere dopo la 

loro morte. Io ero quella speranza e per que-

sto facevano finta di maltrattarmi. Quegli 

uomini che non conoscevo, che non mi cono-

scevano, si toglievano di bocca un mezzo 

boccone ciascuno per darlo a me. C’era que-

sta solidarietà nel campo di sterminio. E non 

solo questa. Negli ultimi tempi della prigionia, 

quando sentivamo già i cannoni alleati che si 

avvicinavano e io ero stremato, mi reggevano 

in piedi. Era già dal febbraio del ‘45 che sten-

tavo a camminare. Quando si usciva per rag-

giungere il cantiere di lavoro inquadrati in file 

di sei o sette, mi mettevano in mezzo e mi 

reggevano perché non cadessi. Se cadevi per 

terra eri spacciato. O ti sbranavano i cani, o ti 

portavano al “lazzaretto” dove rimanevi in at-

tesa che giungesse la morte. Finché hanno 

potuto mi hanno sorretto. Qualcuno pagò an-

che per questo: proprio due giorni prima della 

Liberazione, le SS se ne accorsero. Pagarono 

con la vita uomini che non conoscevo... 

Sono stato portato al “Lazzaretto”, ma non 

feci in tempo a morire. Due giorni dopo gli al-

leati entrarono nel campo e mi portarono 

nell’ospedale da campo americano. Quante 

vite è costata la mia vita? E perché lo fecero? 

Solo perché ero diventato il simbolo della loro 

speranza! Non chiedetemi altro. Per me i tre-

dici mesi passati nel campo di sterminio sono 

racchiusi in questo ricordo. Il resto ormai non 

conta: fame, freddo, umiliazione, morte, la 

stupida ferocia delle SS: tutto scompare alla 

luce di questo ricordo. Lì ho trovato la porzio-

ne più calda e viva del cuore umano... quel 

qualcosa che portiamo in noi, spesso senza 

rendercene conto e che è infinitamente più 

tenace della morte stessa».  
 

Candido Poli  
 

da Giancarlo Restelli, Viaggio in un mondo fuori dal mondo 



Le parole di Gesù 

Umberto Galimberti ha scritto un libro sulle 

parole di Gesù ribadendo alcuni punti chiave 

che mi trovano d’accordo.  

 

1. La salvezza non è nel futuro, ma è qui nel 

presente.   

Che la salvezza sia nel presente è il motivo 

che anima tutte le parole di Gesù, ma il cri-

stianesimo non è stato fedele alla buona no-

tizia che lui ha dettato e praticato. Per trovare 

nella ragione argomenti a conforto della fede, 

abbiamo smarrito il messaggio evangelico 

che recita Amatevi gli uni gli altri come io vi 

ho amato (Gv 13,34). Il cristianesimo infatti 

è, tra le religioni monoteiste, l'unica che dif-

fonde il comandamento dell’amore nelle re-

lazioni tra gli uomini. C’è una distanza tra la 

Chiesa e il vangelo e riguarda la distanza tra 

il messaggio d'amore annunciato dalle parole 

di Gesù e la teologia che cerca nella ragione 

argomenti in grado di giustificare la fede. La 

salvezza non ci attende alla fine dei giorni, 

ma la si costruisce adesso, qui sulla terra. 

Perché è qui che si decide che senso ha dirci 

cristiani.  

 

2. La verità non si contempla, si fa.  

Il concetto ebraico di verità (emet) non ha a 

che fare come nel mondo greco con la cono-

scenza, ma con l'azione. Una verità non si 

contrappone all'errore, ma all'ignavia che non 

promuove l'azione, alla menzogna quando c'è 

discrepanza tra il dire e il fare, all'infedeltà 

dell'amico che tradisce, per cui non era un 

vero amico. Giovanni dice nel suo Vangelo 

che colui che fa verità si avvicina alla luce 

senza timore che appaiano manifeste le sue 

opere, perché sono fatte secondo Dio (3,21). 

E nella sua Prima Lettera ribadisce: Se dices-

simo di essere in comunione con lui e intanto 

vivessimo nelle tenebre, non faremmo affatto 

verità (1,6). Quelli che si limitano a dire Si-

gnore Signore dicono parole vane perché di-

cono e non fanno. Vana è dunque la parola 

che non si traduce in azione, in azioni d'amo-

re fraterno.  

 

3. L'amore si pratica facendosi prossimo.  

Conosciamo tutti la parabola del buon sama-

ritano (Luca 10,30-37). Il prossimo siamo noi 

quando ci facciamo prossimi alle condizioni 

di indigenza che incontriamo sulla via. Il 

prossimo non è definito da una condizione o 

da un'appartenenza, ma dalla nostra decisio-

ne di renderci prossimi all'altro, perché noi e 

l'altro abbiamo in comune l’appartenenza alla 

stessa umanità. Matteo 25,35-36 ci ricorda 

che saremo giudicati solo se ci saremo fatti 

prossimo agli sventurati di questa terra. 

 

4. Le parole dure di Gesù.  

Lui dice: Amate i vostri nemici, fate del bene 

a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi 

maledicono (Lc 6,27-28), ma dice anche: 

Guai a voi, farisei, che versate la decima sul-

la menta, sulla ruta e su tutti i legumi, men-

tre trascurate la giustizia e l'amore di Dio. 

Guai a voi, farisei, perché amate i seggi 

d’onore nelle sinagoghe ed essere salutati 

nelle pubbliche piazze. Guai a voi, perché sie-

te come quei sepolcri nascosti sopra ai quali 

le persone camminano senza saperlo. Guai 

anche a voi, scribi e dottori della Legge, per-

ché imponete agli uomini dei pesi insoppor-

tabili, mentre voi non toccate quei pesi nep-

pure con un dito. Guai a voi perché innalzate 

sepolcri ai profeti, mentre i vostri padri li 

hanno uccisi (Lc 11,42-47). Sì, Gesù dice an-

che parole dure. Alcuni ritengono che siano 

riconducibili alla cultura semitica che spesso 

utilizza un linguaggio ricco di antitesi e vi-

branti contrasti, altri invece le leggono come 

una forte denuncia dell'ipocrisia delle autori-

tà religiose del tempo sedute sulla cattedra di 

Mosè (Mt 23,2), che, a prescindere dalla loro 

condizione interiore, ostentano una condotta 

idonea a ottenere l'applauso della gente. Ge-

sù li chiama anche sepolcri imbiancati che, 

visti da fuori, paiono splendidi, ma dentro so-

no pieni di ossa di morti e di ogni putredine 

(Mt 23,27).  

 

5. La differenza abissale tra fede e religione. 

Occorre dar voce a una fede che ci liberi da 

quella religione che col tempo progressiva-

mente si è fusa con quella cultura. Quando 

una religione si inscrive nel codice culturale 

di una cultura, questo codice viene sacraliz-

zato e reso idoneo a offrire, nei momenti di 

crisi, un sicuro rifugio all'identità di un popo-

lo. Ernesto Balducci scriveva: La religione è 

l'universo simbolico immanente a un sistema 

culturale, la fede è il trascendimento di 

quell'universo nelle zone silenziose in cui abi-

ta il polo assoluto che chiamiamo Dio. Ogni 

religione parla di Dio con gli strumenti della 

cultura con cui si è identificata, e così non in-

contra Dio, ma solo uno pseudonimo di Dio. 

Meister Eckhart, contemporaneo di Dante, 

scriveva: O Dio, liberami da Dio (dal Dio delle 

religioni che si sono identificate con una cul-

tura) perché: finché l'anima conosce un Dio, 

ha la nozione di un Dio, è ancora lontana da 

Dio. Infatti dipende dalla volontà delle creatu-

re se Dio è chiamato Dio. Il più grande onore 

che l'anima possa fare a Dio è abbandonarlo 

a se stesso, liberarsi di lui. 

 

 
 
6. Il Dio ignoto.  

Gesù non fonda una religione, ma apre alla 

fede in quel Dio ignoto. il Dio che annuncia 

Gesù non è descritto nei libri sacri che sono 

diversi da religione a religione, ma da quella 

condizione universale presente in tutte le cul-

ture che sono gli ultimi della terra che saran-

no i primi e i primi gli ultimi (Mt 20,16). I de-

stinatari del suo messaggio sono i poveri, i 

reietti, gli schiavi, le prostitute, i peccatori, i 

miti, i perseguitati, gli stranieri senza identità. 

Essi non hanno bisogno di un Tempio, di una 

Legge, di sacerdoti, ma solo di compassione. 

La sua croce è la partecipazione concreta al-

la sorte degli ultimi della terra a cui Gesù ha 

rivolto le sue parole. Lui non annunciò il Dio 

dei filosofi né quello di Abramo, Isacco e Gia-

cobbe, ma il Dio che si rivela nel grido del 

morente abbandonato da Dio. Ciò che an-

nuncia non è la redenzione, ma 

l’accettazione della condizione umana. La 

salvezza è per tutti, come promette Gesù a 

Disma, il buon ladrone. 

 

7. Il messaggio di Gesù non è stato recepito 

dal cristianesimo che è diventato una religio-

ne.  

Gesù ha chiuso l’attesa del popolo ebraico, 

una novità che i suoi seguaci e avversari non 

compresero. Dopo essersi congedato dalla 

cultura ebraica, il cristianesimo si lasciò in-

fluenzare dalla cultura greco-romana, fino a 

fondersi con l'impero (editto di Costantino 

313 d. C). La parola di Gesù è rivolta all'uomo 

che viene sempre prima delle dottrine e delle 

norme religiose. Ai farisei che lo rimprovera-

no perché i suoi discepoli coglievano le spi-

ghe di sabato, contravvenendo alla Legge, ri-

spose: il sabato è fatto per l'uomo e non 

l'uomo per il sabato (Mc 2,27).  

 

8. Mai un uomo ha parlato così.  

Abbiamo trascurato quel che Gesù dice rivol-

to al Padre: Le parole che tu mi hai dato le ho 

date a loro, e loro le hanno accolte, e hanno 

riconosciuto veramente che io sono uscito da 

te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io 

non prego per il mondo, ma per gli uomini 

che tu mi hai dato, perché sono tuoi (Gv 

17,8-9). Per essere fedele alle parole di Ge-

sù, il cristianesimo è chiamato a un esodo da 

se stesso, rinunciando a pensare che la fe-

deltà alla propria tradizione coincida con la 

fedeltà a Dio. La sua parola si è fatta più 

normativa che profetica, più attaccata alla 

tradizione per paura della radicalità del Mae-

stro, più pastorale nella cura di quel che re-

sta del gregge che evangelica. Il cristianesi-

mo si è fatto evento diurno, lasciando nelle 

tenebre della notte le parole di Gesù, parole 

che hanno perso la loro universalità perché 

sono state rinchiuse nella particolarità delle 

culture con le quali, nelle varie epoche stori-

che, il cristianesimo si è identificato e adagia-

to. Per recuperare le parole di Gesù non ser-

vono prediche, pratiche religiose, esercizi spi-

rituali, discussioni teologiche, ma lo stupore 

che dispose le guardie. Inviate per arrestare 

Gesù, ascoItando le sue parole… rimasero 

senza parole. Narra infatti il Vangelo di Gio-

vanni (7,45-46) che i sommi sacerdoti e i fa-

risei avevano mandato le guardie per prele-

vare Gesù. Ma le guardie tornano a mani vuo-

te. E allora sacerdoti e farisei dicono: Perché 

non ce l'avete portato? Replicano le guardie: 

Mai un uomo ha parlato così.  
don Sergio 

 
Nuvola di parole Vangelo di Marco, cap. 1 



 

 

 

 

S. Maria di Vezzolano 
(Albugnano, AT)  

 

 

 
A circa 35 km sia da Torino che da Asti, si 

trova isolata ai piedi della collina su cui sorge 

l’abitato di Albugnano.  

Albugnanum è già presente nelle cronache 

dell’età romana: in questa zona pare avesse 

la sua dimora un ricco patrizio, certo Albo-

nius, di cui però sappiamo solo il nome.  

Abbiamo maggiori notizie invece sull’abbazia 

di Santa Maria: le prime fonti sono del 1095 

e lasciano supporre che la chiesa fosse 

l’edificio di culto di un castello costruito dove, 

presumibilmente, si trovava la villa del patri-

zio romano. 

La chiesa è stata realizzata nel XII secolo e 

modificata in quello successivo, anche se in-

sistentemente si incontrano leggende che at-

tribuiscono la sua fondazione in un caso a 

Carlo Magno e nell’altro ai Longobardi. Sap-

piamo che fu distrutta dai saraceni e in se-

guito ricostruita. 

Una tradizione molto radicata identifica Carlo 

Magno in due personaggi raffigurati 

all’interno dell’abbazia di Nostra Signora di 

Vezzolano: il primo è un orante del trittico in 

terracotta dell’altare maggiore (seconda me-

tà del XV secolo); il secondo un cavaliere af-

frescato nel chiostro (seconda metà del XIV 

secolo). Per quanto riguarda l’affresco, 

l’ipotesi carolingia è stata smontata: la pittu-

ra sarebbe un’opera realizzata seguendo il 

modello del “Trionfo della Morte” di cui si 

hanno numerose testimonianze; pertanto 

non fu la leggenda determinare la raffigura-

zione, ma viceversa. Per quanto riguarda il 

“Carlo Magno” dell’altare policromo, è stato 

dimostrato con validi argomenti che il perso-

naggio presentato alla Vergine è Carlo VIII, 

presente ad Asti e Chieri alla fine del XV seco-

lo.  

In una splendida simbiosi tra romanico e go-

tico, l’abbazia è costituita da chiesa, campa-

nile, chiostro e sala capitolare; di grande inte-

resse il pontile, che divide l’atrio della chiesa 

dallo spazio di culto vero e proprio. La strut-

tura è costituita da due ordini sovrapposti: in 

quello superiore sono scolpiti alcuni episodi 

della vita di Maria; in quello inferiore sono in-

vece presenti i patriarchi dell’Antico Testa-

mento. 

 

 
 

L’altare maggiore è arricchito da 

un’interessante terracotta della metà del XV 

secolo.  

 

 
 

Il portale principale è articolato e di ottima 

fattura, ingloba una serie di pilastri quadrati 

decorati con motivi vegetali e geometrici che 

si innestano nei capitelli; la lunetta raffigura 

la Vergine in trono con ai lati due angeli. 

Nel chiostro, di grande fascino per 

l’atmosfera che suscita, si trova una serie di 

affreschi che raffigurano: “Cristo fra i simboli 

degli Evangelisti”, “l’Adorazione dei Magi con 

un devoto presentato da un angelo” e il “Con-

trasto dei tre vivi e dei tre morti”. Ancora visi-

bile parzialmente una rappresentazione della 

“Crocifissione”. Globalmente queste opere 

costituiscono una tra le testimonianze più in-

teressanti della pittura piemontese del XIV 

secolo.  

 

  
 

(da Fabrizio Milla, Abbazie, Monasteri, Eremi e 

Santuari. 52 luoghi dello Spirito in Piemonte.  

Susalibri 2012)  

 

L’intero complesso monumentale è stato ac-

quisito nel 1938 dal Ministero dei Beni e Atti-

vità Culturali e del Turismo. Nel 2015 il com-

plesso è stato affidato al Polo Museale del 

Piemonte, struttura periferica della Direzione 

Nazionale Musei del Ministero suddetto. 

 

È visitabile dal giovedì alla domenica, dalle 

10 alle 18, grazie a volontari.  

 

Sul sito vezzolano.it interessanti indicazioni e 

ulteriori approfondimenti, con cinque audio 

guide ascoltabili on line per accompagnare la 

visita al complesso canonicale.  

 

 

 

 

 

 

LUOGHI MARIANI PER RIFLETTERE 

Un imprenditore chiese a un suo operaio di 

costruirgli una casa. L’operaio fu molto risenti-

to perché mancavano solo tre mesi al suo 

pensionamento e per costruire una casa ce ne 

volevano molti di più.  

“Guarda il progetto” disse l’imprenditore. “Ci 

sono tre piani, un grande giardino e una bella 

piscina. Voglio che tu faccia tutto come da 

progetto”. 

L’operaio sempre più furioso si mise subito 

all’opera deciso a impiegarci meno tempo 

possibile. Addirittura per sbrigarsi, saltò dei 

passaggi fondamentali, non rispettò i normali 

tempi di asciugatura di vernici e cemento, 

procedette con l’unico obiettivo di farla pagare 

al suo datore di lavoro, per avergli dato quel 

arduo compito solo tre mesi prima della sua 

desiderata pensione. Era così adirato che de-

cise anche di fregare l’imprenditore acqui-

stando materiali scadenti e tenendo molti sol-

di per sé.  

Finalmente la casa fu terminata. L’operaio 

convocò l’imprenditore sul posto. “Ecco que-

sta è la casa che mi hai chiesto di costruire” 

disse.  

“Tieni tu le chiavi” rispose l’imprenditore. 

“Questa casa è per te, è per ringraziarti per 

tutti gli anni che hai lavorato per me, qui po-

trai goderti al meglio la tua pensione”.  

 

Come si sarà sentito l’operaio? Stava racco-

gliendo quello che aveva seminato: una casa 

inagibile, pericolante e pericolosa. 

 

Morale: agisci sempre con amore, non fare 

mai del male a nessuno. Perché la vita è come 

un boomerang e tutto torna a te. 

 

 


